CATECHESI PER UN CAMPO SUL TEMA DI PINOCCHIO

2 GENNAIO

LANCIO (Mastro ciliegia, Geppetto, Pinocchio, Carabiniere, Grillo parlante)

Canzone “Pinocchio…ma dove vai!?”
Nella bottega del falegname mastr'Antonio, detto mastro Ciliegia per via del suo naso tondo e sempre paonazzo, si trova un pezzo di legno di poco valore, che il falegname intende trasformare in una gamba di tavolino. A un certo punto però il pezzo di legno comincia a parlare, e mastro Ciliegia spaventato lo regala all'amico Geppetto, detto segretamente Polendina per via del colore della sua parrucca gialla, capitato in quel momento nella sua bottega per chiedergli un pezzo di legno per costruire un burattino[7], con il quale girare tutto il mondo facendo spettacoli per guadagnarsi da vivere.

Geppetto nella sua poverissima casa (il fuoco nel camino è dipinto) inizia a scolpire il burattino, che battezza Pinocchio, il quale inizia a deriderlo e a canzonarlo ancora prima di essere terminato. Una volta finito il burattino, Geppetto, che già si considera come suo padre, gli insegna a camminare, ma Pinocchio impara così alla svelta che corre in strada, inseguito da Geppetto; un carabiniere riesce a fermarlo, ma finisce per portare in prigione Geppetto, temendo che possa punire troppo severamente il burattino. Pinocchio torna da solo a casa di Geppetto, e qui incontra un Grillo-parlante filosofo, che lo ammonisce riguardo al suo comportamento: Pinocchio indispettito esce di casa. Tornato a casa affamato e inzuppato d'acqua, si addormenta vicino a un braciere per asciugarsi, ma vi mette incautamente i piedi sopra. Quando Geppetto l'indomani viene rilasciato dalla prigione, trova Pinocchio piangente con i piedi bruciati; lo sfama con tre pere che aveva portato dal carcere e gli ricostruisce i piedi: Pinocchio, fuori di sé dalla gioia, promette di andare a scuola, così Geppetto gli prepara un vestito di carta e compra un abbecedario vendendo addirittura la sua giacca, nonostante il gelo invernale.
Catechesi sull’amore di Dio per l’uomo (Tratta dal sito delle edizioni Paoline)
Il capo invita una squadriglia con 5 personaggi a narrare e a mimare il testo evangelico seguente:
Sceneggiatura della parabola
	Un uomo aveva due figli
	Il padre circonda con le braccia le spalle dei figli che sono ai suoi lati.
Il gruppo si tiene per mano.

	Il più giovane disse al padre: Padre,

dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro i suoi beni.
	Il figlio minore porge la mano al padre che gli dona un sacchetto.
II gruppo si copre il volto con le mani.

	Dopo non molti giorni, il figlio minore partì per un paese lontano e là sperperò tutto quello che aveva.
	Il figlio minore volge le spalle al padre e si allontana.
Il gruppo volta le spalle ai presenti.

	Ma in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a sentirsi in necessità. Allora si mise al servizio di uno degli abitanti di quella regione che lo mandò a pascolare i porci. Egli avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci, ma nessuno gliene dava.
	Il figlio minore si ripiega progressivamente su se stesso fino a sedersi per terra in atteggiamento sconsolato.
Il gruppo rimane nella posizione precedente

	Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti dipendenti in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; - non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi dipendenti
	Il figlio minore, stando seduto, alza la testa. Il padre, dalla parte opposta, guarda verso l'orizzonte in direzione del figlio.
II gruppo guarda nella direzione del figlio tenendo le braccia tese verso di lui.

	E, alzatosi, s'incamminò verso il padre. Quando era ancora lontano, il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò.
	Il figlio minore si dirige lentamente verso il padre.
Il padre corre verso il figlio e lo abbraccia.
Il gruppo, tenendosi per mano, circonda il padre e il figlio come in un grande abbraccio.

	Il figlio gli disse: Padre, ho peccato conto il Cielo e contro di te; non so più degno di essere chiamato tuo figlio.
	Il figlio minore è in ginocchio davanti al padre che gli mette le mani sulle spalle.
Il gruppo rimane nella posizione precedente.

	Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso e ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato.
E cominciarono a fare festa.
	Il figlio è in piedi, tenuto per mano dal padre che, rivolto ai presenti, gesticola e alza le mani al cielo.
Il gruppo, tenendo le mani alzate, intona con voce sommessa l'Alleluia

	Il figlio maggiore che si trovava nei campi, tornando a casa, sentì la musica e domandò a un servo cosa stesse succedendo. Il servo rispose: È tornato tuo fratello e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso perché l'ha riavuto sano e salvo.
	Il figlio maggiore entra in scena, ma si tiene di lato rivolto verso un membro del gruppo.
Il padre e il figlio minore rimangono con la mano nella mano.
Il gruppo tiene le mani lungo i fianchi.

	Egli si arrabbiò e non voleva entrare, allora il padre uscì a pregarlo. Ma lui rispose: Io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma, ora, perché è tornato questo figlio che ha sperperato tutti i tuoi beni, tu hai ammazzato il vitello grasso.
	Il padre e il figlio minore si accostano al maggiore che volta le spalle.
Il gruppo si copre il volto con le mani.

	Il padre gli disse: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato.
	Il padre prende per mano anche il secondo figlio. Terminata la parabola si dirigono tutti e tre verso il centro. Rivolti al pubblico, assieme al gruppo, intonano un canto di gioia.


Poi si invita un’altra squadriglia a leggere i seguenti passi:
	LA PECORA SMARRITA
	LA MONETA PERDUTA

	
	

	La ricerca

Chi di voi

se ha cento pecore

e ne perde una 

non lascia le novantanove al sicuro

per andare a cercare quella perduta

finché non la ritrova?

La gioia del ritrovamento
Ritrovatala,

se la mette sulle spalle tutto contento

e ritorna a casa.

Poi chiama

gli amici e i vicini e dice loro:

Rallegratevi con me,

perché ho ritrovato

la mia pecora,

quella che si era perduta.

L'applicazione
Così vi dico,

ci sarà più gioia in cielo

per un peccatore convertito

che per novantanove giusti

che non hanno bisogno di conversione.


	Quale donna
se ha dieci monete d'argento
e ne perde una
non accende la lucerna, spazza la casa
e cerca attentamente
finché non la ritrova?

Ritrovatala 

chiama
le amiche e le vicine dicendo:
Rallegratevi con me,
perché ho ritrovato
la moneta d'argento
che avevo perduto.

Così vi dico,
c'è gioia davanti agli angeli di Dio
per un solo peccatore che si converte.


Si pongono alcune domande:

- Pensate che situazioni analoghe trovino riscontro nella nostra vita?
- Se Gesù raccontasse, oggi, questa parabola a quali fatti farebbe riferimento?
- Chi metterebbe per protagonista al posto del pastore o della donna?
- Chi svolgerebbe il ruolo della pecora o della moneta?
- Dove si smarrirebbero questi personaggi e come verrebbero ritrovati?
Le risposte dei fanciulli possono già porre le basi della fase, che li vedrà protagonisti, per cui è necessario dare ampio spazio a questo momento.

Esaurite tutte le domande, invitiamoli a formare dei gruppi di lavoro con lo scopo di costruire un racconto fantastico che ripercorra lo stesso schema usato da Gesù.
Il racconto dovrà essere breve e mettere in luce, soprattutto, i gesti delle persone
(tratto dal sito delle Edizioni Paoline )

2 GENNAIO

GIOCO NOTTURNO SU MANGIAFUOCO (Mangiafuoco, Pinocchio, Altre marionette)
Pinocchio s'incammina verso la scuola, ma durante il tragitto viene improvvisamente distratto da una musica proveniente dal "Gran Teatro dei Burattini": incuriosito, Pinocchio vende l'abbecedario per avere i soldi per entrare nel teatro. Qui Pinocchio viene notato dagli altri burattini che interrompono la recita per festeggiarlo. Il burattinaio Mangiafoco, però, irato per lo scompiglio, dopo la recita ordina ai suoi burattini di gettare Pinocchio nel fuoco per poter cuocere un montone, ma poi si commuove per le invocazioni di pietà del burattino, lo libera e gli regala cinque zecchini d'oro da portare a Geppetto.

Catechesi sulla compassione

"Vedendo le folle, ne ebbe compassione" (Matteo,9,36).

Gesù nei vangeli mostra molte volte di avere compassione, per i ciechi, per le vedove, per gli indemoniati, per le folle, per il suo amico Lazzaro, per la cui morte si mette a piangere.

La compassione è un sentimento di amore verso gli altri, ma non basta provarla, bisogna che ci abituiamo ad esercitarla, magari anche rimettendoci qualcosa di nostro, come cibo, denaro, tempo o attenzione al disagio che l’altro prova, perché come dice San Giacomo:” La fede senza le opere è morta” -
3 GENNAIO

GRANDE GIOCO GATTO E VOLPE (Pinocchio - Gatto e Volpe – Fata Turchina – Grillo Parlante)
Canzone: “il gatto e la volpe”

Pinocchio ritorna verso casa, ma s'imbatte in due imbroglioni, il Gatto e la Volpe, e quando incautamente racconta loro delle monete d'oro, dategli da Mangiafuoco, viene convinto a sotterrarle in un vicino campo miracoloso dove, secondo loro, seminando monete sarebbero cresciuti alberi colmi di zecchini d'oro. I tre s'incamminano e giungono verso sera all'osteria del Gambero Rosso, dove il Gatto e la Volpe mangiano a crepapelle a spese di Pinocchio; durante la notte i due imbroglioni si allontanano dall'osteria accordandosi con l'oste perché svegli dopo qualche tempo Pinocchio affinché riprenda il cammino. Quando Pinocchio si avvia di notte nel bosco per raggiungere il "Campo dei miracoli", il Gatto e la Volpe, travestiti da Assassini e perciò non riconosciuti dal burattino, cercano di rapinarlo delle monete d'oro e lo inseguono a lungo. Pinocchio, cercando riparo dagli Assassini, giunge nei pressi di una casa bianca e bussa alla porta. Si affaccia una bambina dai capelli turchini, Intanto gli Assassini raggiungono Pinocchio, e, non riuscendo a farlo parlare dicendo dove aveva nascosto le quattro monete, lo impiccano a una quercia, pensando di ritornare più tardi per riprendere le monete dalla bocca spalancata dell'impiccato
La bambina dai capelli turchini, che si scopre essere una Fata, ordina a un servitore Can-barbone di prelevare il burattino dall'albero e portarlo nella sua casa, dove chiama a consulto tre illustri medici per sapere se il burattino fosse vivo o morto. All'osservazione del Grillo-parlante, che ricorda i guai combinati dal paziente, il burattino rinviene piangendo. La Fata, accorgendosi che Pinocchio ha febbre alta, cerca di fargli bere una medicina, che il burattino rifiuta perché molto amara; viene però convinto. Una volta guarito racconta alla Fata dell'incontro con i briganti, ma quando con una bugia le nasconde dove ha messo le monete, il suo naso si allunga in modo straordinario. La Fata, dopo avergli spiegato che esistono due tipi di bugie, quelle con le gambe corte e quelle (come nel suo caso) con il naso lungo, riporta il naso di Pinocchio alla lunghezza originale con l'aiuto di un migliaio di picchi, e gli consente di correre incontro al babbo Geppetto, avvertito dalla Fata della presenza del burattino.

Pinocchio, però, non riesce a raggiungere il padre: subito fuori dalla casa della Fata, infatti, incontra il Gatto e la Volpe, che lo convincono nuovamente a sotterrare i quattro zecchini rimasti nel Campo dei miracoli. Una volta sotterrate le monete d'oro, e aspettati venti minuti nella città vicina come suggerito dal Gatto e la Volpe, Pinocchio ritorna al Campo dei miracoli, ma non vede alcun albero colmo di monete; un vecchio pappagallo gli racconta che durante la sua assenza il Gatto e la Volpe erano tornati e avevano rubato le monete sotterrate. Pinocchio, disperato, si rivolge a un giudice, un vecchio gorilla, per denunciare il furto, ma questi, paradossalmente, lo condanna in prigione. Quattro mesi dopo, l'Imperatore del paese, dopo una grande vittoria militare, concede un'amnistia per tutti i condannati. Pinocchio, essendo innocente, rischia di rimanere in galera, ma riesce a uscire dichiarandosi un malandrino.

Subito Pinocchio corre verso la casa della Fata, che considera ormai come una sorellina, ma viene ostacolato dapprima da un grosso serpente dalla coda fumante che gli sbarra la strada - nel tentativo di scavalcarlo finisce a gambe all'aria dentro il fango facendo morire letteralmente dalle risate il mostro - poi viene preso da una tagliola mentre, affamato, sta rubando dell'uva in un campo. Il padrone del campo lo costringe per punizione a fargli da cane da guardia, con collare e catena al collo, sostituendo il suo cane Melampo, morto quella mattina. Durante la notte viene svegliato da quattro faine, che ogni notte rubavano alcune galline spartendole poi con il cane Melampo in cambio del suo silenzio, e propongono a Pinocchio lo stesso accordo; Pinocchio finge di accettare, ma poi rinchiude le faine nel pollaio e avverte il proprietario del campo, che per ringraziarlo lo libera.

Il burattino arriva finalmente dove dovrebbe essere la casa della Fata, ma trova soltanto una pietra di marmo con incise queste parole:

QUI GIACE

LA BAMBINA DAI CAPELLI TURCHINI

MORTA DI DOLORE

PER ESSERE STATA ABBANDONATA DAL SUO

FRATELLINO PINOCCHIO.
Mentre piange disperato, si avvicina un grosso colombo che, conosciuta l'identità del burattino, lo avverte che Geppetto sta partendo per il nuovo mondo per cercarlo, attraversando l'oceano con una barchetta. Si offre di portarlo in groppa per raggiungere la spiaggia della partenza, distante più di mille chilometri, ma quando arrivano sul posto Geppetto è appena partito: riconosce Pinocchio che lo chiama dalla spiaggia, ma non può rientrare per la burrasca, e poco dopo un'ondata lo travolge facendolo scomparire nel mare. Pinocchio, volendolo salvare, si tuffa da uno scoglio e cerca inutilmente di raggiungerlo a nuoto.

Dopo un'intera notte tra le onde, Pinocchio raggiunge la riva di un'isola; sulla spiaggia incontra un delfino, che gli indica la strada per arrivare al paese più vicino e lo informa che probabilmente il suo babbo è stato inghiottito dal Terribile, definito "L'Attila dei pesci e dei pescatori", che da qualche giorno era arrivato a portare morte e disperazione nelle acque dell'isola. Arrivato al "Paese delle Api industriose", cerca di elemosinare qualcosa per poter mangiare; alcuni abitanti del paese, gran lavoratori, gli propongono di ricompensarlo in cambio di piccoli lavoretti, ma Pinocchio rifiuta sempre. Alla fine, stremato dalla fame, accetta di portare una brocca d'acqua a casa di una donna, che lo ricompensa con un piatto di pane, cavolfiori e un confetto: una volta sazio riconosce improvvisamente nella benefattrice la sua Fata, fintasi morta, che da bambina è diventata improvvisamente donna.

Catechesi: Vivere nella verità. Il libro della vita:
Conoscerete la verità e la verità vi farà liberi" (Gv 8,32)

Dio è spirito di verità ed amore, il demonio è spirito di menzogna, mentitore fin dal principio ha ingannato l’uomo e continua a farlo per trascinarlo con lui negli inferi, sapendo che gli è rimasto poco tempo.” Egli è stato omicida fin da principio e non ha perseverato nella verità, perché non vi è verità in lui. Quando dice il falso, parla del suo, perché è menzognero e padre della menzogna. (Gv 8,31)
Lo Spirito Santo è spirito di verità e di vita, noi dobbiamo vivere nella verità perché siamo figli di Dio, fatti a sua immagine e somiglianza, dobbiamo anche dire la verità perché “Sia invece il vostro parlare sì, sì; no, no; il di più viene dal maligno.” (Mt 21,37)
A volte dire la verità potrebbe volere dire rimetterci qualcosa, ma ne vale la pena, perché allora gli altri sapranno che potranno fidarsi di noi, infatti anche la legge scout all’art. 1 recita :

Lo scout considera suo onore meritare fiducia

Se ci fosse un contrasto fra verità ed amore, prevarrà l’amore, ma ciò dipenderà dalle circostanze. (Esempio: Se dei poliziotti venissero a cercare un perseguitato politico che io ho rifugiato in casa mia, mi sarebbe lecito negarne la presenza)
“Non c'è nulla di nascosto che non sarà svelato, né di segreto che non sarà conosciuto. Pertanto ciò che avrete detto nelle tenebre, sarà udito in piena luce; e ciò che avrete detto all'orecchio nelle stanze più interne, sarà annunziato sui tetti.” (Lc 12,1)

Tutto ciò che noi facciamo o pensiamo viene scritto nel libro della vita e questo libro verrà aperto nel momento del giudizio e tutti potranno conoscere la verità su di noi secondo quanto dicono le scritture
Apocalisse 20:12,15
“E vidi i morti, grandi e piccoli, che stavano ritti davanti a Dio, E I LIBRI FURONO APERTI; E FU APERTO UN ALTRO LIBRO, CHE È IL LIBRO DELLA VITA; ... E se qualcuno non fu trovato scritto nel libro della vita, fu gettato nello stagno di fuoco.” 

Apocalisse 21:27
“E nulla d’immondo e nessuno che commetta abominazione o falsità vi entrerà mai [nella Nuova Gerusalemme], MA SOLTANTO QUELLI CHE SONO SCRITTI NEL LIBRO DELLA VITA DELL’AGNELLO.” 

Daniele 12:1-2
“ … In quel tempo il tuo popolo sarà salvato, TUTTI QUELLI CHE SARANNO TROVATI SCRITTI NEL LIBRO. Molti di coloro che dormono nella polvere della terra si risveglieranno, alcuni per vita eterna, altri per vergogna e infamia eterna.” Filippesi 4:2-3
“Esorto Evodia ed esorto ugualmente Sintiche ad avere una sola mente nel Signore. Prego anche te, vero compagno, sovvieni a queste donne, le quali hanno combattuto con me nell’evangelo, insieme con Clemente e gli altri miei compagni d’opera, I CUI NOMI SONO NEL LIBRO DELLA VITA.” 

Luca 10:20
“Tuttavia non vi rallegrate del fatto che gli spiriti vi sono sottoposti, MA RALLEGRATEVI PIUTTOSTO PERCHÉ I VOSTRI NOMI SONO SCRITTI NEI CIELI”

Lettura ai ragazzi del racconto “Giacomo di cristallo”, tratto dal libro di Bruno Ferrero: Altre storie ed. LDC

Una volta, in una città lontana, venne al mondo un bambino trasparente. Attraverso le sue membra si poteva vedere come attraverso l'aria e l'acqua. Era di carne e d'ossa e pareva di vetro, e se cadeva non andava in pezzi, ma al più si faceva sulla fronte un bernoccolo trasparente.
Si vedeva il suo cuore battere, si vedevano i suoi pensieri guizzare come pesci colorati nella loro vasca.
Una volta, per sbaglio, il bambino disse una bugia, e subito la gente poté vedere come una palla di fuoco dietro la sua fronte: ridisse la verità e la palla di fuoco si dissolse. Per tutto il resto della sua vita non disse più bugie.
Un'altra volta un amico gli confidò un segreto, e subito tutti videro come una palla nera che rotolava senza pace nel suo petto, e il segreto non fu più tale.
Il bambino crebbe, diventò un giovanotto, poi un uomo, e ognuno poteva leggere nei suoi pensieri e indovinare le sue risposte, quando gli facevano una domanda, prima che aprisse bocca.
Egli si chiamava Giacomo, ma la gente lo chiamava “Giacomo di cristallo”, e gli voleva bene per la sua lealtà, e vicino a lui tutti diventavano gentili.
Purtroppo, in quel paese, salì al governo un feroce dittatore, e cominciò un periodo di prepotenze, di ingiustizie e di miseria per il popolo. Chi osava protestare spariva senza lasciar traccia. Chi si ribellava era fucilato. I poveri erano perseguitati, umiliati e offesi in cento modi.
La gente taceva e subiva, per timore delle conseguenze.
Ma Giacomo non poteva tacere. Anche se non apriva bocca, i suoi pensieri parlavano per lui: egli era trasparente e tutti leggevano dietro la sua fronte pensieri di sdegno e di condanna per le ingiustizie e le violenze del tiranno. Di nascosto, poi, la gente si ripeteva i pensieri di Giacomo e prendeva speranza.
Il tiranno fece arrestare Giacomo di cristallo e ordinò di gettarlo nella più buia prigione.
Ma allora successe una cosa straordinaria. I muri della cella in cui Giacomo era stato rinchiuso diventarono trasparenti, e dopo di loro anche i muri del carcere, e infine anche le mura esterne. La gente che passava accanto alla prigione vedeva Giacomo seduto sul suo sgabello, come se anche la prigione fosse di cristallo, e continuava a leggere i suoi pensieri.
Di notte la prigione spandeva intorno una grande luce e il tiranno nel suo palazzo faceva tirare tutte le tende per non vederla, ma non riusciva ugualmente a dormire.
Giacomo di cristallo, anche in catene, era più forte di lui, perché la verità è più forte di qualsiasi cosa.
Si chiede poi ai ragazzi se il racconto ha loro ispirato qualche riferimento a personaggi reali
3 GENNAIO

FUOCO SUL PAESE DEI BALOCCHI (Pinocchio – Amici di scuola – Lucignolo – Direttore circo – Fata)
La Fata l'ha perdonato grazie al rimorso mostrato da Pinocchio davanti alla sua finta tomba: vuole considerarsi come sua madre e trasformarlo in un ragazzo in carne e ossa; prima però desidera che il burattino frequenti la scuola e si cerchi un buon mestiere. Pinocchio, un po' a malincuore, promette, va a scuola, e riesce a diventare il primo della classe. Alcuni suoi compagni, invidiosi, un giorno lo convincono a marinare la scuola per correre alla spiaggia dove, secondo loro, si poteva vedere il Pesce-cane che, secondo il delfino, aveva ingoiato Geppetto. In realtà è un trucco, e Pinocchio finisce per fare a botte con i compagni che vogliono farlo diventare un ragazzaccio maleducato come loro. Durante la lotta, un grosso libro di Pinocchio, tiratogli da un compagno, finisce per sbaglio in testa a Eugenio, un altro compagno di classe di Pinocchio, che sviene. Tutti scappano tranne Pinocchio che cerca di soccorrerlo; due carabinieri, capitati per caso, lo arrestano credendo che sia il colpevole, ma Pinocchio riesce a fuggire.
Non potendolo raggiungere, i carabinieri gli lanciano contro ad inseguirlo un feroce cane mastino, Alidoro, che però rischia di annegare nel mare dove Pinocchio si è rifugiato. Alla richiesta di aiuto di Alidoro, Pinocchio lo salva, in cambio della libertà. Alidoro, riconoscente, promette di ricambiare il favore alla prossima occasione. Seguitando a nuotare per sfuggire ai carabinieri, Pinocchio raggiunge una grotta, decide di nascondersi al suo interno e, mentre si incammina sugli scogli, viene pescato in una rete insieme ad altri pesci. Dalla grotta esce infatti un pescatore dalla pelle verde, con una barba lunghissima verde, i capelli increspati verdi e gli occhi verdi. Porta Pinocchio e i pesci all'interno della sua "casa" e, credendo che sia un nuovo tipo di pesce ("il pesce burattino") decide di friggerlo. Alla fine tutti i pesci vengono fritti, tranne Pinocchio, che viene infarinato e quasi fritto, quando il cane Alidoro, attratto dall'odore della frittura, arriva, lo riconosce e riesce a fuggire con il burattino in bocca, ricambiando così il salvataggio precedente. Pinocchio, rimasto senza vestiti, si fa rivestire con un sacco da un vecchietto in una capanna poco distante, e apprende da questi che Eugenio si era riavuto dallo svenimento.

Rinfrancato, torna a casa della Fata arrivando di notte, sotto una pioggia scrosciante. Una Lumaca, cameriera della Fata, gli viene ad aprire la porta, ma la sua lentezza esasperante lo induce per stizza a dare un calcio alla porta, rimanendovi incastrato con il piede. Dopo molte ore la Lumaca arriva finalmente ad aprirgli: non potendolo liberare da quella scomoda posizione, gli offre la colazione, composta però da cibi di gesso e di cartone: è la crudele lezione della Fata, e il burattino sviene. Dopo questa lezione Pinocchio si comporta bene per il resto dell'anno: è il più bravo della scuola e viene promosso a pieni voti. La Fata, contenta, gli rivela che il giorno seguente sarebbe stato trasformato in un ragazzo in carne e ossa: al colmo della felicità Pinocchio invita tutti i suoi compagni a una grande colazione per festeggiare l'avvenire.
Pinocchio cerca anche il suo amico più svogliato, Romeo detto "Lucignolo" per invitarlo alla festa; dopo averlo cercato a lungo, lo trova sotto un portico di una casa di campagna: sta aspettando un carro che lo porterà al Paese dei balocchi, un paese dove non esistono scuole e dove gli abitanti si divertono dal mattino alla sera. Pinocchio aspetta con Lucignolo la mezzanotte per salutare la sua partenza, ma all'arrivo del carro guidato da un omino grassottello, si fa convincere e parte con loro. All'arrivo nel Paese dei balocchi i due amici si divertono pazzamente e diventano amici di tutti.

Dopo cinque mesi di questa vita dorata, un giorno Pinocchio si sveglia e scopre che le sue orecchie sono diventate come quelle di un asino. Una Marmottina vicina di casa, accorsa alle sue grida disperate, gli pronostica una "febbre da somaro": nel tempo di due o tre ore Pinocchio si sarebbe completamente trasformato in un somaro. Questa malattia, spiega la Marmottina, colpisce i ragazzi che passano troppo tempo a divertirsi e a non fare nulla invece che a studiare; Pinocchio corre a cercare Lucignolo, e quando lo trova scopre che anche a lui sono cresciute le orecchie da somaro; dopo un inatteso divertimento reciproco i due si accorgono con raccapriccio che stanno rapidamente trasformandosi in somari. Appena completata la trasformazione l'Omino del carro li conduce alla piazza del mercato per venderli. Infatti l'Omino era diventato milionario raccogliendo i ragazzi svogliati di tutto il mondo e conducendoli al Paese dei balocchi, dove diventavano in poco tempo dei veri somari e li poteva vendere al mercato.

Pinocchio viene comprato dal Direttore di un circo, e dopo tre mesi di duri esercizi, tra frustate e cibandosi di paglia, fa il suo debutto nello spettacolo, danzando e saltando nel cerchio. Durante lo spettacolo Pinocchio intravede tra il pubblico la Fata, che porta al collo un medaglione con il suo ritratto e che poco dopo scompare. Distratto da questa visione, nel saltare un cerchio Pinocchio cade malamente e rimane azzoppato. A questo punto il Direttore non può fare altro che venderlo al mercato.

Catechesi sulla tentazione

“Non c’indurre in tentazione, ma liberaci dal male”
La vita è una prova, l’unica prova che ci è data, non ne avremo un’altra! Da questa prova dipende la nostra salvezza o perdizione eterna. Per questo Gesù dopo avere richiesto al Padre che allontani da noi la tentazione, aggiunge subito: liberaci dal male, cioè dal maligno.
Chiedendo di essere liberati dal Maligno, noi preghiamo nel contempo per essere liberati da tutti i mali, presenti, passati e futuri, di cui egli è l'artefice o l'istigatore. In quest'ultima domanda la Chiesa porta davanti al Padre tutta la miseria del mondo. Insieme con la liberazione dai mali che schiacciano l'umanità, la Chiesa implora il dono prezioso della pace e la grazia dell'attesa perseverante del ritorno di Cristo. Pregando così, anticipa nell'umiltà della fede la ricapitolazione di tutti e di tutto in colui che ha “potere sopra la Morte e sopra gli Inferi” (Ap 1,18), “colui che è, che era e che viene, l'Onnipotente!” (Ap 1,8): [Cf Ap 1,4] :

La tentazione si presenta sempre con un aspetto piacevole di bene da ottenere “Allora la donna vide che l'albero era buono da mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch'egli ne mangiò (gen. 3, 6)

Ma il frutto del peccato è la morte!
Anche l’Apostolo ci mette in guardia:
”Rivestitevi dell'armatura di Dio, per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro creature fatte di sangue e di carne, ma contro i Principati e le Potestà, contro i dominatori di questo mondo di tenebra, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. (Ef. 6 11-12)”
Qui sotto è raffigurata la medaglia di San Benedetto che protegge dal demonio: Essa tuttavia deve essere benedetta da un sacerdote con una speciale benedizione tratta dal rituale romano.
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	C.S.P.B.:
Croce del Santo Padre Benedetto

C.S.S.M.L:
che la Croce sia la mia Luce

N.D.S.M.D.:
che il demonio non sia il mio capo

V.R.S.:
Allontanati satana

N.S.M.V:
Non mi persuaderai di cose malvagie

S.M.Q.L.:
Ciò che mi presenti è cattivo

I.V.B.:
Bevi tu stesso i tuoi veleni
	EJUS IN OBITU NOSTRO PRESENTIA MUNIAMUR:
Possiamo essere protetti dalla Sua presenza nell'ora della morte


Con questo segno di salvezza, San Benedetto si liberò dal veleno che alcuni cattivi monaci gli offrirono: "...a mensa, secondo una loro usanza, presentarono all'abate per la benedizione il recipiente di vetro che conteneva la mortale bevanda. Benedetto alzò la mano e tracciò il segno della croce. Il recipiente era sorretto in mano ad una certa distanza: il santo segno ridusse in frantumi quel vaso di morte, come se al posto di una benedizione vi fosse stata scagliata una pietra. Comprese subito l'uomo di Dio che quel vaso non poteva contenere che una bevanda di morte, perché non aveva potuto resistere al segno che dona la vita." L'episodio, secondo il racconto di San Gregorio Magno, dovette ispirare le parole dell'esorcismo riferite alla bevanda che è offerta dal Maligno, così come la protezione attribuita al segno della croce.
Noi comunque riceviamo una grande protezione contro il cedere alle tentazioni:
Dai Sacramenti

Dalla preghiera

A questo proposito si legge il racconto: Il Parasole tratto dal libro di Bruno Ferrero “Altre storie” edizione LCD

Min-Hi era una graziosa e simpatica cinesina di dodici anni che viveva con la mamma e il papà in un villaggio al margine della foresta. Il compleanno di Min-Hi coincideva con la stagione calda, quando il sole scottava e la gente andava in cerca di ombra. Perciò, per il suo compleanno, ricevette in regalo un bel parasole. 
«Posso andare a fare una passeggiata col mio nuovo parasole?», chiese alla mamma. 
«Va bene, stai attenta però, e torna presto!». 
Min-Hi stava camminando sul ciglio di una risaia, quando vide un enorme gorilla dondolarsi su un albero con le braccia penzoloni. 
«Povera me! Non mi resta che nascondermi dietro il mio parasole e aspettare che mi acchiappi», pensò Min-Hi. E, tremando tutta, si rincantucciò dietro il parasole. Ma non accadde niente... proprio niente! Quando fece capolino, tutto era tranquillo e non c'era traccia del gorilla! 
Non aveva fatto molta strada, quando intravide una grande ombra aggirarsi minacciosa fra i cespugli. Era un'enorme tigre che puntava silenziosamente verso di lei. 
«Oh, povera me! Non mi resta che nascondermi dietro il mio parasole e aspettare che mi acchiappi», pensò sgomenta. E, tremando tutta, si accoccolò dietro il parasole. Ma non successe nulla... decisamente nulla. Quando fece capolino, tutto era tranquillo e non c'era traccia di tigre. 
Non era andata molto più lontano quando un'ombra nera sulla sua testa la fece guardare in alto. Su di lei stava calando un grosso uccello dalle enormi ali spiegate, con un becco adunco e gli unghioni affilati. 
«Oh, povera me! Non mi resta che nascondermi sotto il mio parasole e aspettare che mi acchiappi», pensò terrorizzata. E tremando tutta si fece piccola sotto il parasole. Ma non successe nulla... assolutamente nulla. Quando fece capolino, tutto era tranquillo e non c'era traccia dell'aquila. 
Quando Min - Hi tornò a casa, raccontò alla mamma le sue tremende avventure. 
"Ma hai guardato cosa c'è sul tuo parasole" ? le chiese la mamma. 
Min - Hi lo aprì e fece un salto per lo spavento. 
Sopra il parasole c'era dipinto un drago coloratissimo e terrificante, con enormi artigli e narici fiammeggianti. 
"Hai visto" ? le chiese la mamma, "Contro il tuo potentissimo drago non c'è gorilla, tigre o rapace che tenga". 
E aggiunse "Il tuo parasole, farai bene a portarlo sempre con te". 
E da quel giorno, Min - Hi non se lo fece certo dire due volte.
4 GENNAIO
GRANDE GIOCO BALENA (che sarebbe il pesce- cane, Pinocchio – Geppetto – tonno filosofo--( 
PRIMA FASE, PINOCCHIO SCAPPA DAGLI ASSASSINI (GATTO E VOLPE): vengono divisi tutti in 3 gruppi il gruppo del gatto e la sua squadra, il gruppo della volpe e il gruppo che sta con pinocchio. In un primo momento ogni gruppo deve preparare delle palline di giornale, infatti dopo pinocchio e il suo gruppo dovranno attraversare il campo dei miracoli per andarsi a nascondere però ai lati ci sono gli altri due gruppi che cercano di colpirli con le palline, chi viene colpito passa dalla parte degli avversari, i componenti che rimangono del gruppo di pinocchio vanno a costruire una base, e così anche gli altri due gruppi ne costruiscono altre 2 (una per ognuno).

(All'interno della base di pinocchio c'è appunto pinocchio, che deve essere catturato da quelli che stanno con il gatto e quelli che stanno con la volpe (in questa fase gatto e volpe non sono alleati). I componenti del gatto e delle volpe cercheranno di entrare all'interno della base attraverso il gioco dei colori: ognuno ha una maglietta bianca e deve riuscire ad entrare senza farsi sporcare. Quando 5 (o 10 persone, dipende da quanto ci mettono) di un certo gruppo sono riuscite ad entrare allora possono prendere pinocchio e portarlo nella loro base, e si rincomincia: ad esempio all'inizio pinocchio era nella sua base, cinque delle volpi riescono ad entrare e lo portano nella loro, allora saranno i due gruppi di pinocchio e del gatto che devono tentare di entrare nella base delle volpi. Questa fase finisce quando si vuole a seconda del tempo a disposizione e si fa in modo che pinocchio scappi via dalla base in cui è e se ne vada.

A questo punto gli scout si rimettono in cerchio e si fa ripartire la scenetta con pinocchio che entra correndo e arriva dalla casa della fata chiedendo aiuto mentre la fata lo accoglie e dopo alcune scene gli dice di raggiungere suo babbo Geppetto, allora pinocchio esce e rincontra il gatto e la volpe che lo convincono a seppellire i suoi soldi: così lo derubano.

 Quando pinocchio si accorge che sono stati i 2 a derubarlo li cerca e dice di rivolerli indietro, quindi decidono di giocarseli con una sfida, qui inizia la seconda fase.

SECONDA FASE: ridividiamo i gruppi:  da una parte pinocchio e dall'altra gatti e volpi alleati, all'interno dei gruppi i ragazzi si devono legare le caviglie due a due nel gruppo di pinocchio e tre a tre nell'altro (perché sono di più), ogni gruppetto da 2-3 ha 2 soldi e ha due palloncini attaccati alle 2 caviglie libere, devono cerare di scoppiarseli a vicenda, se un gruppetto scoppia il palloncino di un'altro quest'ultimo gli deve dare un soldo (infatti ne hanno 2 perché è un soldo a palloncino), una volta che sono stati scoppiati tutti e 2 i palloncini il gruppetto è eliminato.

Dopo questa fase il gioco è finito, se pinocchio avrà recuperato molti soldi avrà vinto, se no hanno vinto il gatto e la volpe.)
Il compratore gli lega un sasso al collo e lo getta nel mare da uno scoglio per affogarlo. Quando lo ritira a galla, scopre con grande stupore che il somaro è diventato un burattino di legno; Pinocchio spiega all'allibito compratore che un banco di pesci, mandato dalla Fata, ha mangiato il corpo di somaro che lo rivestiva, riportandolo alla primitiva forma di burattino. Il compratore vorrebbe rivenderlo come legna da ardere per rifarsi della spesa, ma Pinocchio, con un salto, si rifugia in mare.

Nuotando nel mare Pinocchio vede su uno scoglio bianco una caprettina azzurra, lo stesso colore dei capelli della Fata; mentre sta nuotando per raggiungerla, però, un mostro marino si avventa improvvisamente su di lui per inghiottirlo: è il Terribile Pesce-cane che riesce a ingoiarlo.

 Nel buio ventre del Pesce-cane, Pinocchio incontra un Tonno filosofo, che aspetta di essere inghiottito e invita il burattino a rassegnarsi anche lui al proprio destino. Ma Pinocchio intravede una luce lontana, e avvicinandosi, con grande gioia ritrova suo padre Geppetto, inghiottito dal Pesce-cane mentre attraversava l'oceano nella barchetta due anni prima.

Geppetto è riuscito a sopravvivere fino a quel momento grazie a un bastimento mercantile carico di ogni genere di conforto, che fu ingoiato dal Pesce-cane insieme a lui. Le scorte di viveri stanno però per finire, e Pinocchio ha un'idea per fuggire: approfittando dell'asma del Pesce-cane, che lo costringe a dormire a bocca aperta di notte, raggiungere piano piano la bocca, scavalcare i tre filari di denti e svignarsela. Dopo un primo tentativo non riuscito, i due riescono finalmente ad abbandonare la bocca del Pesce-cane e fuggire a nuoto.

Pinocchio, nuotando con Geppetto a cavalcioni sulle spalle (i due anni di permanenza nel ventre del Pesce-cane lo hanno fortemente indebolito), sta per essere sopraffatto dalla stanchezza, quando il Tonno, che era fuggito dal Pesce-cane imitando il loro esempio, arriva in soccorso della coppia e li trasporta sulla sua groppa fino a raggiungere la riva.

Giunti a terra e salutato il Tonno, Pinocchio e Geppetto incontrano il Gatto e la Volpe, invecchiati e ridotti allo stremo delle forze, che chiedono la carità: si fanno beffe di loro. Dopo poco tempo i due trovano una capanna di paglia e bussano alla porta: una vocina li invita a entrare: è il Grillo-parlante, che afferma di aver avuto in dono la capanna da una capretta dalla lana turchina. Pinocchio e Geppetto si sistemano nella capanna del grillo, e il burattino va in cerca di un po' di latte per Geppetto; il Grillo lo indirizza da Giangio, un ortolano e allevatore di mucche. L'ortolano Giangio propone un lavoro al burattino: tirare su da una cisterna 100 secchi d'acqua per annaffiare le piante. In cambio gli darà un bicchiere di latte delle sue mucche. Pinocchio accetta, e quando l'ortolano lo porta a vedere il suo ciuchino, ormai in fin di vita, che fino ad allora aveva svolto quel lavoro, il burattino si accorge che il ciuchino è Lucignolo, che muore in quel momento dopo aver detto il suo nome.
Per cinque mesi Pinocchio, con il lavoro dall'ortolano e procurandosi qualche lavoretto per arrotondare, riesce a mantenere decorosamente se stesso e Geppetto, esercitandosi nel contempo allo studio. Un giorno, mentre sta andando a comprare dei vestiti, incontra la Lumaca cameriera della Fata. La Lumaca lo informa che la sua padrona giace in un letto d'ospedale, povera e malata: Pinocchio le offre generosamente tutti i suoi quaranta soldi di rame e promette alla Lumaca di lavorare ancor più duramente per aiutare la Fata.
Catechesi sui talenti e sul lavoro

Si legge la parabola dei talenti poi si invitano 5 scout ad interpretare i tre servi e il padrone, mentre uno farà da narratore, si possono usare le seguenti tecniche:
quadri viventi fissi

quadri viventi in movimento

rappresentazione scenica normale

mimo

Avverrà come di un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, a ciascuno secondo la sua capacità, e partì. Colui che aveva ricevuto cinque talenti, andò subito a impiegarli e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò, e volle regolare i conti con loro. Colui che aveva ricevuto cinque talenti, ne presentò altri cinque, dicendo: Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque. Bene, servo buono e fedele, gli disse il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. Presentatosi poi colui che aveva ricevuto due talenti, disse: Signore, mi hai consegnato due talenti; vedi, ne ho guadagnati altri due. Bene, servo buono e fedele, gli rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto. Venuto, infine, colui che aveva ricevuto un solo talento, disse: Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra; ecco qui il tuo. Il padrone gli rispose: Servo malvagio e infingardo, sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l'interesse. Toglieteli dunque il talento, e datelo a chi ha dieci talenti. Perché a chiunque ha, sarà dato e sarà nell'abbondanza; ma a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha. E il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre: là sarà pianto e stridore di denti" (Mt 25,14-30; cfr. Lc 19,12-27)
Poi si consegnano agli scout divisi in gruppi delle domande su foglietti a risposta vincolata vero o falso e si invitano a dare le soluzioni esatte.

Poi tutti insieme si fa la verifica e si spiega il perché delle risposte giuste
1. L’Italia è una repubblica fondata sul lavoro (V)

2. Il lavoro è un dovere, ma anche un diritto (V)

3. Il fine del lavoro è sempre il profitto (F)

4. Il lavoro esalta i talenti ricevuti (V)

5. Gli imprenditori non sono tenuti a rispettare l’ambiente, questo è un compito dello Stato (F)

6. Lo Stato non deve regolare il diritto sul lavoro esso deve essere lasciato alla libera iniziativa degli imprenditori ed al loro accordo con gli operai (F)

7. Lo sciopero è moralmente illegittimo (F)

8. Le nazioni ricche non hanno alcuna responsabilità verso le nazioni povere (F)

9. Il fine di ogni azione sociale è il bene comune (V)

10. Il lavoro umano prolunga l’opera della creazione (V)

11. Chi non vuol lavorare neppure mangi (V)

12. Gli animali sono stati creati al servizio dell’uomo (v)

13. Perciò l’uomo può sfruttarli come vuole (F)

14. La proprietà privata è un furto (F)
15. I contratti si osservano solo finché sono vantaggiosi (F)

(si può anche leggere il racconto tratto dal libro di Bruno Ferrero “Altre storie” intitolato “La storia di Limpida”

La laboriosità

  
«Possibile che non abbiate mai voglia di far niente?». E una frase che sembra spesso un ritornello. I ragazzi di oggi sono abituati a «far da spettatori» e dimostrano una scarsa propensione all'attività e all'impegno personali. Quanti «Non ne ho voglia!» o promesse non mantenute anche al catechismo. Eppure la maturazione personale, naturale e soprannaturale, passa proprio attraverso la capacità di intraprendere e realizzare con efficacia una serie di attività.
Il nemico dei ragazzi d’oggi è la passività. Un nemico micidiale e insidioso che porta all'apatia e all'indifferenza.
Eppure l'uomo è chiamato da Dio a collaborare alla creazione. È compito dell'educatore ridare ai ragazzi motivazioni profonde, e non solo pretesti occasionali, per far crescere la virtù della laboriosità. La favola che segue può essere utile per introdursi nell'argomento.
 
14. LA STORIA DI LIMPIDA
 
C'era una volta un vecchio gnomo. Aveva ormai 2500 anni e sentiva avvicinarsi il tempo della pensione. Passava sempre più tempo a camminare e pensare. Camminando e pensando, arrivò in una valletta fra due vette assolate. Nella valletta c'era un'ombra magra e si fermò per riposare un pochino. Siccome aveva sete, egli fece ciò che gli gnomi fanno quando hanno sete: prese il piccone che aveva alla cintola e si mise a scavare. D'un tratto l'acqua sgorgò copiosa.
Quand'ebbe bevuto a sazietà, lo gnomo fece per chiudere la sorgente. Ma cambiò idea.
«E se lasciassi fluire quest'acqua?», pensò. «E una bella sorgente. Potrei allevarla, sorvegliarla, guidarla; potrei darle una buona educazione, e farne una sorgente perbene. Poi crescerebbe, diventerebbe rigagnolo, ruscello, torrente; chissà, forse fiume. Le insegnerei a rendersi utile, a essere benvoluta. Se poi facesse una buona carriera, sarebbe un gran vantaggio per lei e una grande consolazione per me. Bene, ho deciso: alleverò la sorgente».
Svelto svelto lo gnomo fece un riparo di sassi intorno alla sorgente, le aprì un agevole varco e si attardò a rimirare il filo dell'acqua che prendeva l'avvio lungo il fondo della valletta.
«Buona fortuna, figliola!», disse infine, commosso. Ma subito aggiunse: «Ricorda che la fortuna ce la facciamo un po' noi, col nostro comportamento. Ricordalo».
 
«Non si potrebbe evitare questa fatica?»
 
Il vecchio gnomo prese a seguire l'acqua della sorgente, intervenendo in suo aiuto tutte le volte che poteva.
«La chiamerò Limpida», pensò. «È un nome che le si addice».
Limpida riuscì ad aprirsi una via attraverso sassi e prati. Senza dimenticare, appena riuscì a gorgogliare in modo comprensibile, di ringraziare il suo gnomo:
«Grazie di tutto. Non ti dico quanto mi diverto! Guarda come scintillo!».
«Attenta, figliola», l'ammoniva lo gnomo, «non lasciarti inquinare dall'ambizione!».
Limpida continuò a correre, pavoneggiandosi in vistosi scintillii e ricami di schiuma. Incontrò altri rigagnoli e insieme formarono un torrentello, che correva a perdifiato verso la pianura, con la smania di vedere che cosa ci fosse al di là di ogni svolta, nel fondo di ogni avvallamento.
Si immisero in un fiumiciattolo nervoso che trascinava numerosi tronchi d'albero. I boscaioli li avevano abbattuti nelle alte foreste della montagna e dovevano essere portati alle segherie situate in pianura. Anche Limpida dovette subito prendere parte a quel duro lavoro, e cominciò a lamentarsi.
«Accipicchia, come pesa questa roba! E come ruvida! Mi schiaccia e mi graffia! Ehi, non si potrebbe evitare tutta questa fatica?».
«Sei cresciuta, fai parte di un torrente adulto, e gli adulti devono lavorare. È la legge del mondo».
«Ma lavorare è faticoso», piagnucolò Limpida facendo capolino di sotto un tronco.
«Secondo i casi, figliola. Se si lavora volentieri, il lavorare diventa gradevole. Chi vive in ozio non è soltanto un essere inutile: è un essere dannoso, perché consuma e non produce. Vedi, io ho lavorato più di duemila anni, e ne sono soddisfattissimo». «Sarà», borbottò Limpida tutta imbronciata.
 
«È semplicemente la storia di tutti»
 
Dopo qualche ora di cammino, 10 gnomo si rischiarò in volto.
«Ehi, Limpida!», chiamò. «Vuoi un lavoro diverso? Svolta di qua, subito!».
Dal torrente si distaccava un canale, con l'imboccatura guarnita da una griglia di ferro. Limpida si diresse verso l'imboccatura e passò attraverso la griglia. Per un buon tratto il canale procedé quasi in piano, poi attraversò in galleria uno sperone di monte e uscì trasformato in un enorme tubo di ferro che scendeva giù a capofitto.
«Aiuto!», scrosciò Limpida, precipitando. Dopo una corsa folle, si fermò in un laghetto. Là c'era lo gnomo che l'aspettava.
«Come va?», le chiese con affettuosa premura.
«Roba da matti!», spumeggiò Limpida, stordita e agitata. “Ma che razza di scherzi! Prima il buio di quella galleria e di quel tubo, poi un salto a rompicollo dentro un meccanismo mostruoso. E tutto per ritrovarmi frullata e senza un briciolo di forza!».
Lo gnomo si fece serio.
«Figliola, la forza che hai perduta è diventata elettricità, cioè luce, potenza, moto. Non ne sei fiera?».
«No. Sono soltanto spossata».
«Riposati un po'. È un tuo diritto. Quando avrai riacquistato energia, potrai riprendere a lavorare», dichiarò lo gnomo.
Limpida, a quelle parole, si stizzì.
«Lavorare, hai detto? Ma cos'è questa storia?».
«È semplicemente la storia di tutti. Chi non lavora non vive».
Ma Limpida non si lasciò convincere. Lo gnomo non cessò di seguirla e di assisterla. Le fece provare parecchie altre attività, ma tutte le davano fastidio o la stancavano troppo. Lavare? Era inquinante. Irrigare? Roba per ruscelli campagnoli. Dissetare? Chi me lo fa fare?
Finalmente arrivarono a un gran fiume, poderoso e solenne. Limpida vi si tuffò, sperando di esservi dimenticata, e lo gnomo prese a seguirla, camminando lungo la riva.
Ma furono guai anche qui. Sul fiume passavano grossi battelli, barconi da pesca, chiatte cariche di legname e di sabbia, sicché Limpida dovette lavorare, e lavorar sodo.
«Io sono stanca, stanca, stanca!», ripeteva continuamente. «Appena posso mi nascondo e lavori chi vuole!».
«Non commettere una simile sciocchezza!», l'ammoniva lo gnomo. «Chi non lavora va a finir male: te l'ho già detto altre volte».
Ma Limpida aspettava solo l'occasione giusta. Un giorno si accorse che lo gnomo, stanco di correrle appresso, si era addormentato profondamente e rapida rapida scantonò in un angolo morto. Là imboccò un solco serpeggiante a fior di terra e si allontanò internandosi nella campagna. Finì in una depressione del terreno, dove si adagiò soddisfatta.
 
Una triste palude melmosa
 
Il vecchio gnomo corse, per anni, su e giù lungo il fiume, interrogò il mare alla foce, cercò la sua Limpida dappertutto. La ritrovò solo molto, molto tempo più tardi.
La ritrovò. Ma quant'era mutata! Era diventata una palude melmosa, zeppa di rospi velenosi e coperta di nugoli di feroci zanzare.
«Limpida!», gridò inorridito lo gnomo quando la vide. «In nome del cielo, che hai fatto?».
L'acqua tentò di rispondere: «Ero stanca! Ero stufa!», ma non emise che un sordo gorgoglio, mentre le rane sprizzavano fuori come proiettili.
«Povera la mia Limpida», pianse lo gnomo. «Perché non mi hai dato ascolto? Te l'avevo detto: l'acqua ferma si guasta! chi non lavora non vive!».
«Avevi ragione», tentò di dire la palude, ma non riuscì che a smuovere un po' la melma. Allora vennero squadre di uomini con pompe e grossi trattori. Prosciugarono la palude e bonificarono il suolo.
Di Limpida, l'acqua pigra, non rimase più nulla, tranne il cattivo ricordo dei malanni che aveva procurato alla gente di quella regione. E una grande malinconia nel cuore del vecchio gnomo.
L'esperienza nascosta nel racconto
·   Limpida è scopertamente la figura delle persone che mancano al loro compito umano.

La loro vita scorre apparentemente senza scossoni, ma anche senza una vera utilità. «Sbarcano il lunario», non vivono veramente.

Erich Fromm afferma che il guaio della vita di oggi è che molti muoiono prima di essere nati pienamente. Troppi «osservano» la vita, non vi partecipano attivamente. Non corrono rischi. Rimangono ai bordi del campo.
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FIESTA FINALE PINOCCHIO CHE TORNA BAMBINO (Pinocchio – Geppetto – Fata turchina)
 Quella stessa notte la Fata gli appare in sogno, bella e sorridente, e gli dice che per il suo buon cuore dimostrato assistendo suo padre Geppetto, lo perdona per tutte le monellerie che ha combinato.

Al risveglio Pinocchio si accorge di essersi trasformato in un ragazzo in carne e ossa; la capanna è diventata una bella casetta, i suoi vecchi vestiti si sono trasformati in nuovi e in tasca si trova un portamonete d'avorio con un biglietto: la Fata gli restituisce i quaranta soldi e lo ringrazia per il suo buon cuore. Ma i soldi sono diventati quaranta zecchini d'oro. Anche Geppetto si è trasformato: è ritornato l'arzillo vecchietto di prima e sta lavorando una cornice, riprendendo il vecchio mestiere di intagliatore in legno. Sorridendo, gli indica un burattino appoggiato su una sedia: è il vecchio involucro inanimato di Pinocchio, che si rivede come una buffa marionetta, ed è contento di essere diventato finalmente un ragazzino perbene.

Catechesi: anche noi saremo trasformati in un tripudio di gioia
(Si fa leggere agli scout, un pezzo per ognuno)

 Come dal bruco nasce la splendente farfalla, così anche noi saremo trasformati:
“tutti saremo trasformati, in un istante, in un batter d'occhio, al suono dell'ultima tromba; suonerà infatti la tromba e i morti risorgeranno incorrotti e noi saremo trasformati.  È necessario infatti che questo corpo corruttibile si vesta di incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta di immortalità. Quando poi questo corpo corruttibile si sarà vestito d'incorruttibilità e questo corpo mortale d'immortalità, si compirà la parola della Scrittura:
La morte è stata ingoiata per la vittoria.
 Dov'è, o morte, la tua vittoria? (1 Cor.15.52-54)”
E sarà festa senza fine

· Senza più lacrime, dolore, ferite o morte

· Senza più rancori, odio, guerre o rivalità

· Tutto per tutti senza limiti

· Illuminati dalla luce di Dio

· Sprofondati in un mare di amore e di saggezza

· Tenendoci tutti per mano per celebrare la bontà del nostro Padre Dio

· Felici di una felicità inesauribile

· Tutti amici e fratelli

· Con gioia canteremo, danzeremo uno spettacolo di festa senza interruzioni

· Pace nei nostri cuori immersi in una musica celestiale

· Ancora attivi, creativi e più intelligenti che mai

· Pieni di ogni piacere

· A cena insieme con il Signore e con coloro che ci amano

· Ed allora che inizi presto la festa!
Dopo questa introduzione si dà avvio ad una grande festa tutti insieme nel modo migliore possibile!
:

